
MILANO Treni dimezzati nel fine settimana a causa del-
lo sciopero di 24 ore indetto dagli autonomi dell'Orsa.
A informare che dalle 21 di domani fino alla stessa ora
di domenica, circolerà un treno su due dei convogli a
media e lunga percorrenza (quali Eurostar, InterCity,
EuroCity, EuroNight, InterCity Notte, Espressi, Espres-
si Notte), è la stessa società Trenitalia, del gruppo Fs.
Lo sciopero interessa anche il personale dei traghetti Fs

Per chi deve raggiungere lo scalo di Fiumicino sarà
invece garantito il collegamento Roma-Aereoporto, o
con il treno no-stop Leonardo Express o con servizi
automobilistici sostitutivi. Per limitare i disagi, Trenita-
lia informa che, sul sito www.trenitalia.com, può essere
consultato il programma completo dei treni previsti,
oppure è a disposizione dei viaggiatori il numero telefo-

nico 892021 da tutta Italia, senza comporre prefisso.
Le altre proteste che seguono prendono di mira in

particolare il trasporto aereo. Lo sciopero dei controllo-
ri di volo del Cav di Malpensa, in programma per il 27
marzo, è stato differito al primo aprile. L'agitazione,
proclamata dalla Fit Cisl, è stata fatta slittare su segnala-
zione della Commissione di garanzia perchè troppo
prossima ad altre agitazioni nel settore. Altri scioperi
che riguardano la circolazione aerea sono infatti previ-
sti al momento il 6 marzo cvon lo stop degli addetti
Enav dalle 10 alle 18, e il 10 marzo con il fermo dei
dipendenti addetti ai servizi handling e catering. Sabato
1˚ aprile infine ssciopero dalle 10 alle 14 del personale
dell' Enav (società di assistenza al volo) del Cav dell'ae-
roporto di Malpensa.m
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MILANO «Le ragioni dello sciopero generale dell’industria dichiarato dalla
Cgil per venerdì 21 febbraio sono sempre più evidenti». Sergio Cofferati
appoggia in pieno la mobilitazione indetta dal sindacato da lui guidato fino
a qualche mese fa: «Il degrado della struttura produttiva di beni e servizi si
estende - scrive sul sito della Fondazione Di Vittorio - in un quadro
economico depresso ed ulteriormente a rischio per gli effetti prevedibili di
una possibile e folle guerra».

«Colpiscono - afferma Cofferati - i valori degli indicatori più importan-
ti. Bastano semplici riferimenti alle scelte della Finanziaria che la maggio-
ranza ha approvato in Parlamento per rendere convincenti le motivazioni
dello sciopero». Tra gli esempi, Cofferati cita la crescita del Pil ipotizzata e
quella in essere (Confindustria posiziona le sue stime al 60% del valore
fatto approvare dal governo), mentre la produzione industriale è calata
come soltanto nel ’93, una delle fasi più difficili della nostra economia. Il
tutto senza contare le ore di cassa integrazione, le uscite anticipate per
prepensionamento o mobilità e anche il calo delle ore di straordinario.
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Felicia Masocco

ROMA Il declino industriale non è ine-
vitabile e la Cgil non si rassegna né
intende subire la sordina messa sul-
l’attacco ai diritti del mondo del lavo-
ro contenuto nella delega approvata
dal Parlamento due settimane fa. Per
farlo ricorre allo sciopero, lo strumen-
to più diretto tra quelli che sono in
dotazione a un sindacato. Per quat-
tro ore in tutta Italia si fermano oggi i
lavoratori dell’industria e dell’artigia-
nato, per otto i metalmeccanici, mani-
festazioni e cortei si terranno in 120
città.

È la protesta di una sigla sola
quantunque sulla necessità di rilancia-
re lo sviluppo nel nostro Paese ormai
concordino tutti e che lo chiamino
«declino» o no (per il ministro Marza-
no il termine è «improprio») la so-
stanza non cambia, nessuno oggi si
azzarderebbe a dire come il governa-
tore della Banca d’Italia all’indomani
delle elezioni politiche che un «mira-
colo economico» era possibile, nean-
che l’ottimista Giulio Tremonti ri-
spolvererebbe la «turbo-economia»
di cui diceva ancora qualche mese fa.
A questo punto nessuno può più ne-
gare che il Paese non cresce, nel 2002
il fatturato dell’industria ha chiuso
con lo 0,5% in meno rispetto al 2001;
la produzione industriale nel 2002 è
calata come non avveniva dal ‘93. E
di una vera politica industriale finora
non si è vista traccia nelle intenzioni,
e ancor meno nei fatti, degli inquilini
di Palazzo Chigi e dintorni.

A ben vedere, quello che gli sinda-
cati, la controparte industriale e lo
stesso governo si affannano a definire
uno sciopero «inutile», «sbagliato»,
«dannoso», un risultato lo ha già otte-
nuto: il tema è ritornato di stretta
attualità. Dopo l’annuncio della Cgil
della sua mobilitazione è stata tutta
una convegnistica sul tema, c’è stato
tutto un traffico di dossier (in quello
della Cisl la stessa impietosa analisi
della Cgil), di lettere (della Uil e poi
ancora della Cisl con risposta di Con-
findustria), fino all’appuntamento
col ministro alle Attività produttive
Antonio Marzano che ha scelto la
giornata di ieri per dire sui media di

oggi che il «declino» non c’è, solo
«trasformazione»: riduce il ministro
la tragicità del problema, ma quanto-
meno evita di negarlo. Il dossier-Mar-
zano sarà alla base di un tavolo a tre
-governo, sindacati e imprese- annun-
ciato dal ministro, l’auspicio è che
non si tratti della solita e sterile litur-
gia del «monologo sociale», ovvero il
governo parla e gli altri ascoltano.
Martedì poi, la crisi industriale sarà
al centro di un incontro tra sindacati
e Confindustria.

La Cgil difende l’opportunità del-
la propria scelta, cita i dati della pro-
duzione industriale, quelli sul fattura-
to e sugli ordinativi «confermano
una situazione di crisi molto consi-
stente» ha sottolineato il responsabile
economico Cgil Beniamino Lapadula
e gli scenari internazionali non facili-
tano le cose. Difendono la propria
scelta di raddoppiare le ore di stop i
metalmeccanici della Cgil, la catego-
ria più esposta alla crisi: la loro scelta
ha provocato la durissima reazione di
Federmeccanica che minaccia di san-
zionare gli aderenti allo sciopero ritar-
dando il pagamento dell’indennità di
vacanza contrattuale. È un attacco al
diritto di sciopero per il sindacato e
per la sinistra, Ds e Rifondazione par-
lano di «schedature» e di questo si
tratterebbe se si andasse a verificare
uno per uno gli scioperanti. Ma il
sottosegretario al Lavoro, Maurizio
Sacconi dà ragione agli imprenditori,
le sanzioni ipotizzate sono «in linea
con le disposizioni contrattuali» ha
detto in senato rispondendo alle in-
terrogazioni di Cesare Salvi (ds9 e di
Luigi Malabarba (Prc). Lo sciopero
di oggi è anche in difesa del diritto di
sciopero.

In Abruzzo sarà di otto ore, la
crisi dell’industria a cominciare dal
polo aquilano mette a rischio circa
2.800 posti di lavoro. A Pescara que-
sta mattina parlerà Guglielmo Epifa-
ni. Ma cortei e comizi sono previsti
in tutta la Penisola, si terranno sit-in
e presidi davanti alle sedi delle asso-
ciazioni industriali, a quelle delle isti-
tuzioni locali o delle prefetture. In
alcune iniziative si vedrà la partecipa-
zione dei lavoratori Rai che denunce-
ranno la situazione anch’essa critica
dell’azienda radiotelevisiva pubblica.

Una giornata di lotta per il lavoro e lo sviluppo
La Cgil chiama i lavoratori allo sciopero per fermare la caduta dell’Italia industriale

Cesare Damiano
responsabile Lavoro Ds

Laura Matteucci

MILANO «Sosteniamo lo sciopero
della Cgil, ne condividiamo i conte-
nuti: il Paese ha le potenzialità per
sostenere sviluppo industriale ed oc-
cupazione, ma il governo sta morti-
ficando queste energie. I risultati di
un anno e mezzo di centro-destra
sono a dir poco deludenti. E ormai i
posti di lavoro a rischio sono più di
200mila». Cesare Damiano, respon-
sabile Lavoro per i Ds, spiega i moti-
vi di adesione allo sciopero dell’in-
dustria indetto dalla Cgil. «Lo soste-
niamo, e nello stesso tempo non
rinunciamo all’obiettivo di favorire

tutte le inziative di carattere unita-
rio. Anche perchè sono gli stessi sin-
dacati, Cgil, Cisl e Uil ad affrontare
questo tema».

Damiano, quali sono i dati
più preoccupanti dell’attuale
situazione economica?
«È il quadro, nel suo complesso,

ad essere preoccupante. Il pil e la
produzione industriale sono in calo,
l’inflazione e il debito pubblico inve-
ce aumentano. La crescita dell’occu-

pazione, stimolata dal pacchetto
Treu nel ‘97, grazie al quale sono
stati creati 1 milione e mezzo di po-
sti di lavoro, oggi invece è in rallenta-
mento. Dati Confindustria: tra gen-
naio e ottobre 2002 sono stati creati
solo 80mila posti di lavoro, contro i
230mila dello stesso periodo 2001.
In più, diminuiscono le entrate fisca-
li. La conseguenza è una situazione
densa di incognite e di pericoli, per
il lavoro e per lo stato sociale».

Per quanto riguarda nello spe-
cifico il sistema industriale?
«Finita l’epoca della svalutazio-

ne competitiva, emerge la fragilità
del nostro tessuto industriale, aggra-
vata dalla mancanza di qualsiasi pro-

getto di politica industriale da parte
del governo, e di stimolo all’innova-
zione. Il basso livello di innovazione
scientifica e tecnologica rischia di
compromettere la validità dell’inte-
ro sistema. Noi italiani siamo sem-
pre più consumatori e sempre me-
no produttori di innovazione. Alcu-
ni dati: nel 2000 i progetti di
start-up per aziende ad alta tecnolo-
gia finanziati erano 180, contro i
650 dell’Inghilterra, i 1.050 della
Germania e i 1.250 della Francia.
Con investimenti complessivi di 3-4
volte inferiori a quelli degli altri Pae-
si europei».

E la situazione delle imprese?
«È da affrontare con urgenza,

anche questa. Le imprese con meno
di dieci addetti danno lavoro ad una
percentuale di lavoratori quasi dop-
pia rispetto alla media europea. Il
lavoro autonomo non agricolo in
Italia è superiore di due volte e mez-
zo rispetto a Francia e Germania. In
compenso, l’occupazione nelle indu-
strie manifatturiere con oltre 500 di-
pendenti rappresenta solo il 15%
del totale, una percentuale che negli
ultimi vent’anni si è dimezzata. Va
anche considerato che la cassa inte-
grazione ordinaria nell’industria è
raddoppiata, nel periodo
2000-2002. Del resto, quando i dati
Inps avranno metabolizzato la crisi
Fiat, anche la cig straordinaria torne-

rà a crescere. A fronte di questa si-
tuazione, è evidente l’urgenza di af-
frontare i temi della politica indu-
striale, della ricerca, dell’occupazio-
ne. E non come fa questo governo,
convinto di una ricetta semplice:
che un’ulteriore flessibilizzazione
possa creare nuova occupazione.
Noi invece crediamo che una buona
flessibilità debba essere regolata da
leggi e accordi sindacali, con l’inseri-
mento di tutele che valgano per tut-
ti i lavoratori».

Quali sono le mosse più ur-
genti che il governo dovrebbe
mettere a punto?
«Dovrebbe essere presente, in-

nanzitutto sui grandi punti di crisi:

Fiat, Piaggio, i poli chimici, le teleco-
municazioni. C’è bisogno di un go-
verno capace di indirizzare le grandi
scelte strategiche. Il che significhe-
rebbe anche la tutela dell’occupazio-
ne. È assolutamente negativo che il
governo abbia depotenziato il credi-
to automatico d’imposta a favore di
imprese che assumevano giovani a
tempo indeterminato. Ma, più in ge-
nerale, il problema è che il governo
è assente su tutti i temi che riguarda-
no le politiche industriali. Come pri-
ma mossa, quindi, dovrebbe aprire
un tavolo di confronto con le parti
sociali per affrontare le situazioni di
crisi, e per la ricerca di uno sviluppo
qualitativamente soddisfacente».

«Sempre più evidenti
le ragioni della protesta»

Cofferati

Bianca Di Giovanni

ROMA Con un tempismo che ha l’aria del complot-
to (o del collateralismo?) Antonio Marzano e An-
tonio D’Amato si accorgono tutti e due nello stes-
so giorno della «questione industriale». E guarda
caso è proprio il giorno prima dello sciopero con-
tro il declino indetto dalla Cgil previsto per oggi. Il
presidente di Confindustria lo fa con una stermi-
nata intervista al «suo» quotidiano (Il Sole 24 Ore)
in cui (oltre a seppellire per la seconda volta Gian-
ni Agnelli) imputa al «comunismo» (che per inci-
so non ha mai governato in Italia) ed al conflitto
sociale (che per inciso è aumentato con Berlusco-
ni) le responsabilità prima dello sviluppo frenato.

Il ministro delle Attività Produttive, invece,
chiama a raccolta stampa e parti sociali per presen-
tare una relazione che ha un solo scopo: dimostra-
re che il declino industriale non c’è. Trentacinque

pagine che «pescano» nella fitta letteratura dei ri-
tardi italiani per concludere che i problemi (le
ombre) sono tutti ereditati. Ma che, in ogni caso,
l’industria italiana è in salute e mostra parecchie
luci. Se per il momento non se ne vedono gli
effetti sarebbe tutta colpa della crisi internazionale
e di un passaggio ad uno stadio più avanzato di
sviluppo, con meno industria e più servizi. Sono i
timori di guerra che incidono sulla congiuntura,
spiega il ministro. La crisi irachena indurrà l’esecu-
tivo a ridimensionare la stima di crescita per l'an-
no in corso, originariamente fissata al 2,3%. An-
che i dati su fatturato e ordinativi diffusi ieri dall'
Istat (-0,5% nel 2002 il primo, +1,7% i secondi)
«soffrono» delle tensioni internazionali, aggiunge
Marzano. Il quale si affretta ad aprire al sindacato
più «ragionevole» (così si definiscono i sindacati
oggi). «Accogliamo la proposta Cisl di un tavolo
sulla politica industriale», dichiara. Quando? Non
si sa. Quanto a quello sulla Fiat, sarà convocato

entro febbraio. Vedremo.
«Dopo due anni di recessione industriale tutta

la reazione del governo sta in un documento di
una debolezza impressionante- commenta Pier
Luigi Bersani - Chiederemo una indagine parla-
mentare sui problemi dell'industria italiana e sulle
iniziative da assumere, così da dare al governo
indirizzi operativi puntuali e stringenti» I ds han-
no in programma un convegno su questi temi già
la prossima settimana. «Marzano è il vero ultimo
giapponese - aggiunge Carla Cantone, segretario
confederale Cgil con delega sull'industria - Le
aziende chiudono e lui dichiara che non c'è decli-
no. Le imprese riducono l'occupazione e portano
la produzione altrove e lui sostiene che si tratta di
vivacità e vitalità. Il sistema industriale non è com-
petitivo e lui insiste che non è così». Diversi punti
di vista.

Passando all’ultima sezione del documento
Marzano la confusione aumenta. Cosa ha fatto il

governo Berlusconi finora per l’industria? «La ri-
forma della scuola è politica industriale - spiega
Marzano - Quella del fisco è politica industriale.
Quella del lavoro è politica industriale». A questo
punto ci si chiede: a che serve il ministero delle
Attività Produttive? In più: cosa rende così vitale il
panorama italiano, se è vero che tutte queste rifor-
me sono ancora tutte sulla carta?

Con puntiglio il ministro si ritaglia un ruolo
all’interno della compagine governativa. «Lo sbloc-
ca centrali - elenca - dipende da questo ministero-
La diffusione di Internet, la riconversione della
chimica, i tavoli Fiat». Senza dimenticare gli incen-
tivi della 488 e 12 contratti di programma (misure
varate dalle vecchie legislature). Sembra dire: ho
lavorato e anche bene. Stessa impressione trasferi-
sce l’intervista di D’Amato. «Confindustria è in
prima fila per lo sviluppo». Non è che i due «Anto-
ni» più che a Cgil parlano ai loro sistemi di riferi-
mento?

Bersani: dopo due anni di recessione l’esecutivo presenta un documento di una debolezza impressionante, ci vuole un’inchiesta parlamentare

Marzano, ultimo giapponese: la crisi non c’è

I grandi I grandi 
protagonistiprotagonisti
della musicadella musica

cubanacubana

Il sostegno dei Ds all’iniziativa della confederazione. «Non c’è tema sul quale Palazzo Chigi non sia assente»

«Il governo mortifica le potenzialità del Paese»

Il segretario Cgil Guglielmo Epifani Andrea Sabbadini
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